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1. Prontuario tecnico e buone pratiche

Il presente allegato del PEBA contiene una descrizione delle principali prescrizioni tecni-
che-esecutive definite dalle norme e dai principi della progettazione universale suddivise 
per gli aspetti riguardanti l’ambito edilizio e quello urbano. 
Le indicazioni potranno essere prese come riferimento per le progettazioni degli interventi 
di adeguamento individuati all’interno del Piano, per le future progettualità dell’Ente o per 
gli interventi di urbanizzazione realizzati anche da privati che riguardino la sfera pubblica 
o ambiti di pubblico interesse.
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1.1 Ambito edilizio

In materia di locali igienici nessuna delle normative nazionali in materia di abbattimento 
delle barriere architettoniche fornisce le dimensioni minime che deve avere un bagno ac-
cessibile. 
Le norme riportano una serie di requisiti riferiti agli spazi di manovra ed ai minimi funzio-
nali per consentire a persone con difficoltà motorie l’utilizzo in totale sicurezza ed in auto-
sufficienza del servizio igienico.
Per garantire la manovra e l’uso degli apparecchi igienico sanitari anche alle persone su 
carrozzina, deve essere previsto l’accostamento laterale al wc, bidet, vasca, doccia e l’ac-
costamento frontale del lavabo.
A tal fine devono essere rispettati i seguenti minimi dimensionali:
- lo spazio necessario all’accostamento e al trasferimento laterale dalla sedia a ruote alla 
tazza wc e al bidet, ove previsto, deve essere minimo 100 cm misurati dall’asse dell’ap-
parecchio sanitario;
- lo spazio necessario all’accostamento laterale della sedia a ruote alla vasca deve essere 
minimo di 140 cm lungo la vasca con profondità minima di 80 cm;

Riferimenti di legge:
D.M. 236/89 punto 8.1.6
DPR 503/96 art.8

Servizi igienici
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- lo spazio necessario all’accostamento frontale della sedia a ruote al lavabo deve essere 
minimo di 80 cm misurati dal bordo anteriore del lavabo.
Dai minimi da garantire per gli spazi di accostamento ai sanitari e per gli spazi di manovra, 
si puo’ desumere che per un locale igienico dotato di soli wc e lavabo non si potrà realiz-
zare un bagno accessibile con superfici al di sotto dei 180x180 cm.
Vengono inoltre fornite le caratteristiche che devono avere gli apparecchi sanitari:
- i lavabi devono avere il piano superiore posto a 80 cm dal calpestio ed essere sempre 
senza colonna con sifone preferibilmente del tipo accostato o incassato a parete;
- i wc e i bidet preferibilmente sono di tipo sospeso, in particolare l’asse della tazza del 
wc o del bidet deve essere posto ad una distanza minima di 40 cm dalla parete laterale, il 
bordo anteriore a 45-50 cm dal calpestio;
- qualora l’asse della tazza wc o bidet sia distante più di 40 cm dalla parete, si deve pre-
vedere, a 40 cm dall’asse dell’apparecchio sanitario un maniglione o corrimano per con-
sentire il trasferimento;
- la doccia deve essere a pavimento, dotata di sedile ribaltabile e doccia a telefono.
Nei servizi igienici dei locali aperti al pubblico il DM 236/89 specifica che è necessario 
prevedere ed installare il corrimano in prossimità della tazza wc, posto ad altezza di 80 
cm dal piano di calpestio, e di diametro 3-4 cm ; se fissato a parete deve essere posto a 
5 cm dalla stessa.
Naturalmente il percorso che porta al servizio accessibile deve essere privo di ostacoli e 
rispettare i minimi funzionali dei percorsi verticali ed orizzontali interni agli edifici, quindi 

Sono riportati sopra e nella pagina precedente, a titolo esemplificativo, diversi tipi di accostamento al sanitario 
che prevedono il trasferimento dalla carrozzina allo stesso (tazza wc e seggiolino doccia) con i relativi spazi di 
manovra. Schemi tratti dall’Allegato A alla DGR n. 509 del 02 marzo 2010 di Regione Veneto.
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raccordato con rampe o da ascensore a norma se posto a un piano diverso dal piano terra.
La porta del servizio igienico deve essere apribile verso l’esterno o scorrevole, in caso di 
bagni di ampia metratura, dove sono garantiti gli spazi di manovra, la porta potrà aprire 
anche verso l’interno. La presenza del bagno dovrà essere segnalato con idonea cartello-
nistica lungo il percorso per raggiungerlo e sulla porta di accesso o nelle adiacenze.
A norma del DPR 503/96 per i servizi igienici pubblici deve essere garantita l’accessibilità 
ad almeno un wc ed un lavabo per ogni nucleo di servizi presente all’interno dell’edificio.
Nello tabella della pagina successiva si riporta in maniera schematica i minimi funzionali 
e dimensionali indicati dal DM 236/89.
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Descrizione D.M. 236/89 
art. 8.1.6

Spazi di manovra 1,50x1,50 m
Accostamento laterale vasca 0,80x1,40 m
Accostamento laterale wc e bidet 1,00 m asse apparecchio 

sanitario
Distanza min wc e bidet da parete 0,40 m asse apparecchio 

sanitario
Bordo anteriore wc e bidet da pare-
te posteriore

0,75/0,80 m

Piano superiore wc e bidet 0,40/0,50 m 
Doccia a pavimento, sedile ribaltabi-
le e doccia a telefono

Si

Accostamento frontale lavabo 0,80 m

Piano superiore lavabo 0,80 m

Corrimano per wc e bidet a 5 cm da 
parete H.

0,80 m

Rubinetteria a leva Si
Campanello di emergenza in prossi-
mità del wc

Si
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Riferimenti di legge:
D.M. 236/89 8.1.12
DPR 503/96 artt. 13-15

Anche in materia di ascensori occorre far riferimento al DM 236/89 ed al DPR 503/96. La 
normativa nazionale fissa l’obbligo di dotare genericamente di un ascensore ogni edificio 
dai tre piani fuori terra, salvo all’art. 13 comma 2 del DPR 503/96 indicare che “Negli edifici 
pubblici deve essere garantito un livello di accessibilità degli spazi interni tale da consen-
tire la fruizione dell’edificio sia al pubblico che al personale in servizio”; sottintendendo 
quindi l’obbligo di prevedere un sistema di sollevamento per il raggiungimento di tutti i 
livelli dell’edificio, anche se con meno di tre piani fuori terra.
In generale per garantire il servizio a tutti i locali, il numero e le caratteristiche degli ascen-
sori dovranno essere proporzionati alle destinazioni dell’edificio, alle presenze, ai tempi di 
smaltimento, di attesa ed al numero delle fermate.
Altre caratteristiche che è possibile ricavare incrociando le normative:
Le indicazioni ai piani ed all’interno dell’ascensore dovranno esser percettibili con suono e 
tattilmente sulle bottoniere interne ed esterne; nell’interno della cabina, oltre il campanello 
di allarme deve essere posto un citofono. Le bottoniere, campanello d’allarme e citofono 
dovranno essere posti ad una altezza compresa fra i m 1,10 ed i m 1,30. Inoltre:
- la bottoniera interna deve essere posta su una parete laterale ad almeno cm 35 dalla 
porta della cabina.
-I pulsanti di comando devono prevedere la numerazione in rilievo e le scritte con tra-
duzione in braille, in adiacenza alla bottoniera esterna deve essere posta una placca di 
riconoscimento di piano in caratteri braille.
-Si deve prevedere la segnalazione sonora dell’arrivo al piano.
In caso di adeguamento di edifici preesistenti, ove non sia possibile l’installazione di ca-
bine di dimensioni superiori, ammette impianti di dimensioni inferiori, con le seguenti ca-
ratteristiche:
- cabina di dimensioni minime di 1.20 m di profondità e 0.80 m di larghezza;

Ascensori
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- porta con luce netta minima di 0.75 m posta sul lato corto;
- piattaforma minima di distribuzione anteriormente alla porta della cabina di 1.40x1.40 m.
Le porte di cabina e del piano che a regola devono essere del tipo a scorrimento automati-
co, nel caso di adeguamento, potranno essere del tipo ad anta incernierata purché dotate 
di sistema per l’apertura automatica.
Nello tabella sottostante si riporta in maniera schematica i minimi funzionali e dimensionali 
indicati dal DM 236/89.

Descrizione D.M. 236/89 
art. 8.1.12

Edifici non residenziali dimensione 
cabina

1,10x1,40 m

Porta a scorrimento laterale su lato cor-
to della cabina

0,80 m

Adeguamento edifici ove non sia possi-
bile installare con dimensioni maggiori 
dimensione cabina

0,80x1,20 m

Porta a scorrimento laterale su lato 
corto della cabina (adeguamento edifici 
esistenti)

0,75 m

Porta incernierata automatica Si
Autolivellamento +/-2 cm
Bottoniera interna su parete laterale 
distante dalla porta almeno

35 cm

Bottoniere H 1,10/1,40 m
Campanello di allarme, citofono, scritte 
Braille

1,10/1,30 m

Lampada d’emergenza, segnalazione 
sonora

Si

Bottoniere esterne con caratteri Braille Si
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Riferimenti di legge:
D.M. 236/89 8.1.13
DPR 503/96 art. 7

La norma nazionale consente l’installazione in edifici esistenti, in via subordinata ad 
ascensori e rampe, per superare differenze di quota inferiori ai 4 metri, di impianti alter-
nativi servo-assistiti per il trasporto verticale di persone quali servoscala, pedane e piat-
taforme mobili. 
I dispositivi, consentiti per superare differenze di quota contenute, devono garantire un 
agevole accesso e stazionamento della persona in piedi, seduta o su sedia a ruote, age-
vole manovrabilità dei comandi e sicurezza sia delle persone trasportate che di quelle che 
possono venire in contatto con l’apparecchiatura in movimento. A tal fine devono essere 
dotati di sistemi anticaduta, anticesoiamento, antischiacciamento, antiurto e di apparati 
atti a garantire sicurezze di movimento, meccaniche, elettriche e di comando.
Lo stazionamento dell’apparecchiatura deve avvenire preferibilmente con la pedana o 
piattaforma ribaltata verso la parete o incassata nel pavimento.
Lo spazio antistante la piattaforma, sia in posizione di partenza che di arrivo, deve avere 
una profondità tale da consentire un agevole accesso o uscita da parte di una persona su 
sedia a ruote e dovranno essere protette dagli agenti atmosferici in caso di collocamento 
all’aperto.

Servoscala e piattaforme elevatrici
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Descrizione D.M. 236/89 
art. 8.1.13

Alternativi ad ascensori e rampe in 
caso di adeguamento o per dislivelli 
contenuti

Si (4.1.13)

Dimensione piattaforma 
servoscala

0,70x0,75 m

Vano corsa piattaforma 
elevatrice

0,80x1,20 m

Utilizzo da parte di persone in carroz-
zina

Si

Spazio antistante e retrostante x ac-
cesso a carrozzina

Si (4.1.13)

Protetti da agenti atmosferici Si

Similmente le piattaforma elevatrici sono soluzioni cui è possibile ricorrere per superare 
dislivelli, di norma, non superiori a 4 m con velocità non superiore a 0,1 m/s e devono 
rispettare, per quanto compatibili, le prescrizioni tecniche specificate per i servoscala. Le 
piattaforme ed il relativo vano corsa devono avere opportuna protezione ed i due accessi 
muniti di cancelletto. Il vano corsa deve avere dimensioni minime pari a m 0.80x1.20.
Se le piattaforme sono installate all’esterno gli impianti devono risultare protetti dagli 
agenti atmosferici.
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Accessi ai fabbricati e porte

Riferimenti di legge:
D.M. 236/89 8.1.1
DPR 503/96 art. 15

Per agevolare l’accesso alle costruzioni edilizie è necessario prevedere spazi, varchi e/o 
porte esterne allo stesso livello dei percorsi pedonali o con essi raccordati mediante ram-
pe. Il DM 236/89 prescrive che l’ingresso debba avere una luce netta minima pari a 80 
cm, sia la zona antistante la porta d’accesso che la zona retrostante devono avere una 
profondità pari a 1,50 metri. Ancor più agio verrebbe garantito all’utenza su carrozzina se 
l’area antistante l’accesso prevedesse un’area in piano pari a 1,50 m più il battente della 
porta d’ingresso, come previsto dalla normativa regionale veneta.
Seppur non contenuta in nessuna norma nazionale, ma per esempio è presente in alcune 
norme regionali quale la Legge Regionale 6 del 1989 di Regione Lombardia, è preferibile 
prevedere che gli accessi siano protetti dagli agenti atmosferici.
La luce netta delle porte d’ingresso a norma del DM 236/89 deve essere almeno pari a 
0,80 cm ed essere dotate di maniglia preferibilmente a leva poste tra gli 85 e 90 cm dal 
piano del pavimento.
In aggiunta, devono essere preferite soluzioni per le quali le singole ante non abbiano lar-
ghezza superiore ai 120 cm, e gli eventuali vetri siano collocati ad una altezza di almeno 
40 cm. dal piano del pavimento. L’anta mobile deve poter essere usata esercitando una 
pressione non superiore a 8 kg.
Anche le porte interne degli edifici devono avere dei requisiti funzionali e dimensionali 
che ne rendano agevole l’uso e garantire la manovrabilità anche per persone con ridotte 
capacità motorie.

Il primo Schema a sinistra 
indica il dimensionamen-
to dell’area di accesso in 
modo che risulti la som-
ma di 150 cm più il bat-
tente; nel secondo Sche-
ma il pianerottolo d’arrivo 
è 150x200 cm avendo, a 
lato della porta, uno spa-
zio di stazionamento pari 
a 80x150 cm. Schemi 
tratti dall’Allegato A alla 
DGR n. 509 del 02 marzo 
2010 di Regione Veneto.
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Descrizione D.M. 236/89
 (art. …)

Stesso livello dei percorsi pe-
donali o con essi raccordati me-
diante rampe

Si (3.2)

Larghezza min. porta ingresso 0,80  m(8.1.1)
Zone antistanti in piano Si
Zone retrostanti in piano Si
Zone anti-retrostanti protette 
dagli agenti atmosferici
Piano dei collegamenti verticali 
allo stesso livello degli accessi 
ai fabbricati

Si

Dislivello max smussato cm 2,5 (8.1.2)
Anta max 1,20 m(8.1.1)
Pressione di utilizzo < 8 kg Si
Vetri nelle porte altezza da terra 0,40 m
Porte interne > 0,75 m

Inoltre le porte vetrate devono essere facilmente individuabili anche da persone ipoveden-
ti mediante l’apposizione di opportuni segnali.
Nello tabella sottostante si riporta in maniera schematica i minimi funzionali e dimensionali 
indicati dal DM 236/89.
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Riferimenti di legge:
D.M. 236/89 8.1.9
DPR 503/96 art. 15

Il DPR 503/96 recita che negli edifici pubblici deve essere garantito un livello di accessi-
bilità degli spazi interni tale da consentire la fruizione dell’edificio sia al pubblico che al 
personale in servizio. Per le specifiche tecniche poi il Decreto rimanda al DM 236/89.
I corridoi devono avere una larghezza minima pari a 1,00 metri e avere degli slarghi per 
consentire l’inversione di marcia a una persona su carrozzina ogni 10 metri lineari di svi-
luppo del corridoio e comunque in ogni parte terminale. La larghezza minima ottimale per 
i corridoi e/o passaggi, seppur non prescritta dalla normativa nazionale, sarebbe pari a 
1,50 m in modo da garantire sempre lo spazio di manovra e di rotazione ad una carrozzina 
e consentire il transito in contemporanea di due persone affiancate, di cui una anche su 
sedia a ruote.

Percorsi interni orizzontali

In generale per quanto concerne le pavimentazioni, il DM 236/89 fissa i medesimi stan-
dard sia in riferimento agli ambienti interni che ai percorsi all’aperto, queste devono es-
sere antisdrucciolevoli, le giunture devono essere inferiori a 5 mm, stillate con materiali 
durevoli, essere piani con eventuali risalti di spessore non superiore a 2 mm.
I grigliati inseriti nella pavimentazione devono essere realizzati con maglie non attraver-
sabili da una sfera di 2 cm di diametro; i grigliati ad elementi paralleli devono comunque 
essere posti con gli elementi ortogonali al verso di marcia. La pavimentazione in genere 
non deve presentare variazioni o dislivelli anche minimi, quali per esempio quelli dovuti a 
zerbini non incassati. In presenza di eventuali differenze di livello è opportuno che venga-
no segnalate con variazioni cromatiche.



15

In tema di spazi interni, non ci si puo’ esimere da fare un breve accenno alla correlazione 
tra la norma in materia d’eliminazione delle barriere architettoniche e la normativa di pre-
venzione incendi. In particolare al punto 4.6 dell’art. 4 il DM 236/89 disciplina il raccordo 
con la normativa antincendio nell’ambito dei criteri di progettazione per l’accessibilità, al 
fine di contenere i rischi d’incendio anche nei confronti di persone con disabilità. Il Decre-
to prescrive, ove tecnicamente possibile ed in linea con le norme vigenti, di propendere 
verso una suddivisione degli immobili in “compartimenti antincendio”. La suddivisione in 
compartimenti, che costituiscono luogo statico sicuro ai sensi del DM 30 novembre 1983, 
deve essere concepita in modo da assicurare “ambienti protetti opportunamente distribuiti 
ed in numero adeguato, resistenti al fuoco e facilmente raggiungibili in modo autonomo 
da parte delle persone disabili, ove attendere i soccorsi”. Tale aspetto è stato poi suc-
cessivamente confermato, ferme restando le normative in tema di sistemi di via d’uscita, 
all’interno del DPR 24 luglio 1996 n.503.
Il DM 3 Agosto 2015 Codice di Prevenzione Incendi si basa su 8 principi illustrati al capi-
tolo G2, tra cui troviamo anche l’inclusione, definita come “le diverse disabilità (es. fisiche, 
mentali o sensoriali) e le specifiche necessità temporanee o permanenti degli occupanti 
sono considerate parte integrante della progettazione della sicurezza antincendio”.
Al capitolo S.4.9 il Codice indica che in tutti i piani dell’attività nei quali vi può essere pre-
senza non occasionale di occupanti che non abbiano sufficienti abilità per raggiungere au-
tonomamente un luogo sicuro tramite vie d’esodo verticali, deve essere adottata almeno 
una delle seguenti modalità:
- impiego di spazi calmi (per spazio calmo si intende un luogo sicuro temporaneo ove gli 
occupanti possono attendere assistenza per completare l’esodo verso luogo sicuro. Trat-
tandosi quindi di un particolare luogo sicuro, sempre per definizione questo è un luogo 
interno o esterno alle costruzioni nel quale non esiste pericolo imminente per gli occupanti 
che vi stazionano o vi transitano in caso di incendio);
- esodo orizzontale progressivo (è una modalità di esodo che prevede lo spostamento 
degli occupanti dal compartimento di primo innesco in un compartimento adiacente capa-
ce di contenerli e proteggerli fino a quando l’incendio non sia estinto o fino a che non si 
proceda ad una successiva evacuazione verso luogo sicuro);
- esodo orizzontale verso un luogo sicuro.
Un’altra misura che puo’ essere considerata in caso di esodo in favore di persone con fra-
gilità è l’ascensore antincendio, che in virtù dei requisiti impiantistici richiesti (è necessario, 
tra le tante caratteristiche, che il condotto dell’ascensore sia mantenuto libero da fumo, che 
sia presente una doppia alimentazione di emergenza e che i componenti utilizzati siano im-
permeabili per prevenire avarie durante la fase di spegnimento del fuoco con acqua da parte
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Descrizione D.M. 236/89 
(art. 8.1.9)

Larghezza minima (spazi comuni) 1,00 m
Allargamenti nelle parti terminali e ogni 
10 m di percorso

1,50x1,50 m

Percorsi liberi da ostacoli Si
Dislivelli < cm. 2,5 (8.1.2)
Antisdrucciolevoli Si
Larghezza giunture < 5 mm. (8.2.2)
Risalti di spessore giunture < 2 mm. (8.2.2)
Variazione di materiale e colore Si (4.1.2)
Maglia grigliati < 2 cm
Zerbini incassati Si (4.1.2)

Nello tabella sottostante si riporta in maniera schematica i minimi funzionali e dimensionali 
indicati dal DM 236/89.

dei VVF) può essere impiegato anche in caso di incendio per l’evacuazione assistita di per-
sone con ridotte o impedite capacità motorie, a condizione che tale impiego avvenga solo 
sotto il controllo di personale pienamente a conoscenza delle procedure di evacuazione.

Esempio di spazio calmo (area of rescue assistance) 
secondo la norma ISO 21542; si prevede lo spazio calmo all’interno di un vano scala, 

l’area adibita a stazionamento non deve intralciare l’esodo.
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Altezza bancone accessibile Larghezza porta

Area di rotazione

Spazio passaggio 
minimo

Larghezze per cambio direzione di 90° Larghezze per inversione di direzione

Spazio passaggio 
minimo ottimale

Schema dimensioni minime doppia 
porta consecutiva

Portata orizzontale

Ambito di operabilità

Elemento di supporto

Ambito di operabilità
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Riferimenti di legge:
D.M. 236/89 5.3.1
DPR 503/96 art. 7

Le scale di uso pubblico devono presentare un andamento regolare ed omogeneo per 
tutto il loro sviluppo ed avere una larghezza minima pari a 1,20 metri.
I gradini devono avere una pedata antisdrucciolevole minima di cm 30 ed una alzata mas-
sima di cm 16, a pianta preferibilmente rettangolare e con un profilo continuo a spigoli 
arrotondati.
Le scale devono essere dotate di un corrimano posto ad un altezza di m. 0.90. Il corrima-
no appoggiato al parapetto deve essere senza soluzione di continuità passando da una 
rampa alla successiva. Tutte le scale ad uso pubblico devono essere dotate di un corrima-
no su ambo i lati. Il corrimano appoggiato alle pareti deve essere prolungato di 30 cm oltre 
il primo e l’ultimo gradino. In caso di utenza predominante di bambini si deve prevedere 
un secondo corrimano ad altezza proporzionata all’età degli utenti.
Eventuali difese verso il vuoto devono essere attuate mediante parapetti con un altezza 
minima pari a cm 100 ed inattraversabile da una sfera di diametro 10 cm. E’ necessario 
inoltre prevedere un segnale al pavimento (fascia di materiale diverso o comunque per-
cepibile anche da parte dei non vedenti), situato almeno a 30 cm dal primo e dall’ultimo 
scalino, deve indicare l’inizio e la fine della rampa, tale prescrizione era stabilita già nel 
D.M. 236/89 poi confermato dal D.P.R. 503/96 per gli edifici pubblici, rinviando alla disci-
plina dettagliata nel citato D.M. 236/89. Le Linee guida per la progettazione dei segnali 
e percorsi tattili necessari ai disabili visivi per il superamento delle barriere percettive re-
datte da I.N.M.A.C.I. Istituto Nazionale Per La Mobilità Autonoma di Ciechi ed Ipovedenti, 
consiglia  di segnalare l’inizio della scala con il codice “attenzione servizio”, mentre in 
cima alla rampa, dato il maggior rischio costituito nell’affrontare una scalinata in discesa, 
occorre apporre il codice di “pericolo valicabile”. Nel caso di pianerottolo intermedio con 
profondità inferiore a 180 cm le segnalazioni non vanno ripetute, cosa invece consigliabile 
in caso di pianerottoli di maggior lunghezza. Nel caso di scale frazionate su più rampe 
poste a 180° o 90° è opportuno segnalare soltanto l’inizio della discesa e l’arrivo a ciascun 
piano, mentre i pianerottoli intermedi non devono recare alcun segnale tattile.

Scale
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Seppur non indicato in nessuna norma nazionale, rappresenta una barriera per una per-
sona ipovedente la mancata differenziazione delle alzate dalle pedate nelle scale comuni, 
per l’inserimento di elementi marcagradino a contrasto cromatico che permettano un’effi-
cace leggibilità di alzate e pedate si puo’ far riferimento a quanto indicato dalla normativa 
regionale veneta, di cui allo schema sottostante.

Tre modalità per ottenere un efficace marcagradino: l’inserto nella pedata, il rivestimento dell’alzata prolun-
gata fino alla pedata e la posa di un angolare sullo spigolo del gradino permettono di percepire e distinguere 
un gradino dall’altro a persone ipovedenti. Schema tratto dall’Allegato A alla DGR n. 509 del 2 Marzo 2010 
di Regione Veneto.
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Descrizione D.M. 236/89 
(art. 8.1.10)

Larghezza minima scale comuni o di uso pubblico 1,20
Pendenza regolare ed omogenea Si
Rampe con stesso numero di gradini Si
Ripiani per variazione andamento Si (4.1.10)
Pedata 30 cm
Alzata 2p+a=62/64
Parapetto H. 1,00
Parapetto inattraversabile da una sfera di diametro 10 cm Si
Corrimano 0,90÷1,00
Corrimano supplementare per bambini 0,75 cm
Distanza corrimano da  parete 4 cm
Corrimano prolungato oltre il primo ed ultimo scalino 30 cm
Corrimano su 2 lati in scale comuni Si (4.1.10)
Gradini con spigolo arrotondato Si
Gradini: sottogrado max 75°-80°
Gradini: aggetto 2÷2,5 cm.
Segnale antisdrucciolevole x segnalare inizio e fine rampa 30cm
Porte con apertura verso scala devono avere spazio antistante Si (4.1.10)
Pedata antisdrucciolevole Si (4.1.10)

Nello tabella sottostante si riporta in maniera schematica i minimi funzionali e dimensionali 
indicati dal DM 236/89.
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1.2 Ambito urbano

A norma del DPR 503/1996 e del DM 236/89 si deve prevedere 1 posto auto riservato 
ogni 50 parcheggi o frazione di 50. Inoltre i posti auto riservati per persone con disabilità 
devono essere ubicati in aderenza ai percorsi pedonali e nelle vicinanze dell’edificio o 
dell’attrezzatura. Si considera accessibile un parcheggio complanare alle aree pedonali o 
ad esso collegato tramite rampe.  Il dislivello massimo ammissibile non deve superare 2,5 
cm. La pendenza massima trasversale dei parcheggi non deve superare il 5%. E’ da pri-
vilegiare la disposizione dei posti auto riservati in direzione ortogonale al senso di marcia.

Posti auto disposti ortogonalmente al senso di marcia:
l’area propria del parcheggio relativa all’ingombro del veicolo deve essere affiancato da 
uno spazio zebrato con una larghezza minima tale da consentire la rotazione di una car-
rozzina con una larghezza minima pari a 1,5 m.
IL DM 236/89 e il Regolamento di esecuzione ed attuazione del Codice della Strada pre-
scrivono una larghezza non inferiore a 3,20 m con lunghezza 5 metri.

Posti auto disposti parallelamente al senso di marcia:
per i posti riservati disposti parallelamente al senso di marcia la lunghezza deve essere 
tale da consentire il passaggio di una persona su ruote tra un veicolo e l’altro. Il requisito 
si intende soddisfatto se la lunghezza del posto auto non è inferiore a 6 metri.

Posti auto inclinati in vario modo rispetto a senso di marcia (parcheggi a spina di pesce 
inclinati a 30°, 45° o 60°):
per i posti auto inclinati rispetto al senso di marcia vale quanto sopra riportato per i par-
cheggi ortogonali al senso di marcia. La dimensione minima in larghezza non deve essere 
inferiore ai 3,20 metri con lunghezza pari a 5 m.

Riferimenti di legge:
D.M. 236/89 8.2.3
D.P.R. 503/96 art. 10
D.lgs 285/92
D.P.R. 495/92

Parcheggi riservati



22

Fig. II 79/a Codice della Strada

Qualunque sia l’orientamento del parcheggio riservato questo deve essere delimitato da 
strisce gialle e contrassegnati sulla pavimentazione dall’apposito simbolo di colore blu e 
bianco (art. 40 Codice della Strada). Inoltre deve essere presente la segnaletica vertica-
le fig. II 79/a Codice della strada posta su palo alto 2,10 m. 

Quali sono le dimensioni del simbolo da disegnare negli stalli di sosta riservati alle 
persone con capacità di deambulazione impedita o sensibilmente ridotta? 

 
Per le corrette dimensioni degli stalli di sosta riservati ai veicoli a servizio delle persone disabili (di 
colore giallo), occorre fare riferimento alle figure II 445/a Art. 149, II 445/b Art. 149 e II 445/c Art. 
149, del Regolamento di esecuzione e d attuazione del codice della strada, di seguito riportate. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura II 445/a Art. 149 
DELIMITAZIONE DEGLI STALLI DI SOSTA 
RISERVATI AGLI INVALIDI 
(dimensioni in centimetri) 
Caratteristiche e dimensioni minime di uno stallo di 
sosta riservato agli invalidi con uno spazio libero 
laterale (sinistro o destro) necessario alla completa 
apertura della portiera anteriore e alla manovra di 
entrata e di uscita della persona con limitazione di 
movimento. 
P = pendenza. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura II 445/b Art. 149 
DELIMITAZIONE DEGLI STALLI DI SOSTA 
RISERVATI AGLI INVALIDI 
(dimensioni in centimetri) 
Schema indicativo di impianto di parcheggio a 
pettine con 2 posti auto abbinati, riservati ai veicoli 
degli invalidi muniti di contrassegno. 
Uno schema analogo può essere utilizzato anche per 
parcheggi a spina. 
P = pendenza. 
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Figura II 445/b Art. 149 
DELIMITAZIONE DEGLI STALLI DI SOSTA 
RISERVATI AGLI INVALIDI 
(dimensioni in centimetri) 
Schema indicativo di impianto di parcheggio a 
pettine con 2 posti auto abbinati, riservati ai veicoli 
degli invalidi muniti di contrassegno. 
Uno schema analogo può essere utilizzato anche per 
parcheggi a spina. 
P = pendenza. 
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Figura II 445/b Art. 149 
DELIMITAZIONE DEGLI STALLI DI SOSTA 
RISERVATI AGLI INVALIDI 
(dimensioni in centimetri) 
Schema indicativo di impianto di parcheggio a 
pettine con 2 posti auto abbinati, riservati ai veicoli 
degli invalidi muniti di contrassegno. 
Uno schema analogo può essere utilizzato anche per 
parcheggi a spina. 
P = pendenza. 
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Figura II 445/b Art. 149 
DELIMITAZIONE DEGLI STALLI DI SOSTA 
RISERVATI AGLI INVALIDI 
(dimensioni in centimetri) 
Schema indicativo di impianto di parcheggio a 
pettine con 2 posti auto abbinati, riservati ai veicoli 
degli invalidi muniti di contrassegno. 
Uno schema analogo può essere utilizzato anche per 
parcheggi a spina. 
P = pendenza. 
 

Schemi tratti dal D.P.R. 495/1992 (Codice della Strada) così come modificato dal D.P.R. 151/2012
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Figura II 445/c Art. 149 
STRISCE DI DELIMITAZIONE DEGLI STALLI 
DI SOSTA RISERVATI AGLI INVALIDI 
(dimensioni in centimetri) 
Lo stallo è contrassegnato anche dal segnale 
verticale di Fig. II 79/a, dal simbolo orizzontale 
specifico Fig. II 130 e da una zebratura in 
corrispondenza dello scivolo. 

 
Nessuna disposizione, invece, indica le dimensioni del simbolo da disegnare 
all’interno degli stalli. 
Si è proceduto, quindi, a ricavare le sue misure attraverso le proporzioni che ha 
in riferimento agli stalli di sosta all’interno dei quali si trova. 
Da tale lavoro è emerso che il quadrato (di colore azzurro) ha larghezza di un 
metro per lato; mentre il simbolo della persona su carrozzella (di colore 

bianco), posta al centro del quadrato, è alta e larga 80 centimetri. 
 

Ove sia possibile, è preferibile collocare lo stallo riservato nelle adiacenze dell’attraversa-
mento pedonale, in modo da favorire l’immediato accesso al percorso pedonale ed evitare 
la realizzazione di ulteriori rampe di raccordo. Laddove non sia possibile sarà necessario 
realizzare rampe di raccordo, se consentito dalla conformazione del sito, di pendenza non 
superiore al 5%. Negli schemi della pagina seguente, sono indicate due possibili alterna-
tive agli schemi del Regolamento di attuazione del Codice della Strada, che consentono 
la realizzazione del raccordo tra il livello del parcheggio a quello del percorso pedonale 
con rampe di pendenza più contenuta, al fine di assicurare maggior autonomia ed agio 
alla persona su carrozzina.

Schemi tratti dal D.P.R. 495/1992 (Codice della Strada) così come 
modificato dal D.P.R. 151/2012
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Descrizione D.M. 236/89 
(art. 8.2.3)

Adiacente a percorso pedonale Si
Raccordato con percorso pedonale Si
Posti auto riservati x singolo parcheggio 1 ogni 50
Larghezza min 3,20 m
Preferibilmente coperti Si

Autorimesse servite da ascensori Si (8.1.14)
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Riferimenti di legge:
D.M. 236/89 8.2.1
DPR 503/96 art. 4

Il DM 236/89 prescrive per i percorsi pedonali urbani una larghezza minima di metri 0.90, 
con allargamenti lungo il percorso per consentire l’inversione di marcia da parte di una 
persona su sedia a ruote, da realizzarsi in piano, ogni 10 m di sviluppo lineare.
Seppur non prescritto dalle normative nazionali, risulta ottimale per marciapiedi e percorsi 
di nuova realizzazione garantire una larghezza di passaggio utile pari a 1,50 m.
La pendenza trasversale non dovrà superare l’1%. 

In presenza di svolte ortogonali al senso di marcia, deve essere assicurato uno spazio pri-
vo di ostacoli pari ad almeno 1,70 m su ciascun lato, misurato a partire dal vertice esterno.
L’area di svolta ortogonale deve essere in piano.

Percorsi pedonali
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Secondo le Linee Guida INMACI Istituto Nazionale Per La Mobilità Autonoma di Ciechi 
ed Ipovedenti, quando la conformazione di un luogo o le sue caratteristiche sono in grado 
esse stesse di inviare informazioni utili all’orientamento di una persona che non vede o 
che vede male, esso è funzionalmente accessibile e quindi autonomamente fruibile. Quin-
di, in casi in cui il percorso pedonale sia adiacente a zone non pavimentate o non a ridos-
so di cortine edilizie, si potranno inserire guide naturali, quale per esempio un cordolo so-
praelevato, secondo il DM 236/89, di almeno 10 cm da realizzarsi in maniera  differenziata 
per materiale e colore dalla pavimentazione, atto ad assicurare l’immediata percezione 
visiva nonchè acustica se percosso con bastone e senza riportare spigoli vivi. Garantire 
la continuità di guide naturali lungo i percorsi pedonali è preferibile rispetto all’inserimento 
di segnali tattilo plantari.  

La differenza di quota senza ricorso a rampe non dovrà superare i cm 2.5 e dovrà essere 
arrotondata o smussata. La pavimentazione delle aree e dei percorsi pedonali deve es-
sere in materiale antisdrucciolevole, compatto ed omogeneo (esclusa ad esempio, ghiaia 
e/o rizzarda). Fino ad un’altezza minima di 2.10 m dal calpestio, non devono esistere 
ostacoli di nessun genere, quali tabelle segnaletiche o elementi sporgenti dai fabbricati, 
che possono essere causa di infortunio ad una persona in movimento. A norma del Codice 
della strada art. 3, si definisce marciapiede la parte della strada esterna alla carreggiata, 
rialzata o altrimenti delimitata e protetta, destinata ai pedoni. Al fine di considerare un 
percorso a raso come un marciapiede, ai sensi del Cds, quindi è necessario che vengano 
inseriti elementi di protezione quali paletti o  barriere parapedonali oltre alla striscia bianca 
continua di separazione dalla carreggiata. In presenza di sola striscia continua, ai sensi 
del Cds, si parlerà di passaggio pedonale.
In caso di presenza di grigliati lungo il percorso, questi debbono avere maglie con vuoti 
tali da non costituire ostacolo o pericolo, rispetto a ruote, bastoni di sostegno, e simili. Non 
sono ammesse griglie con maglie attraversabili da una sfera di 2 cm di diametro; inoltre le 
forature devono comunque essere posti in direzione ortogonale al senso di marcia.
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Ai sensi del DPR 503/96, l’altezza massima che dovrà avere il marciapiede rispetto alla 
carreggiata è di 15 cm.
In presenza di passi carrai, si dovrà garantire laddove possibile, una continuità del pas-
saggio pedonale con larghezza minima di 90 cm e pendenza trasversale non superiore 
all’1%. In caso di passi carrai a quota strada e marciapiede sopraelevato, la pendenza 
longitudinale del percorso non dovrà essere preferibilmente superiore al 5%.
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Descrizione D.M. 236/89
 (art. …)

Larghezza minima 0,90 m(8.2.1)
Allargamenti del percorso ogni 10 ml 1,5x1,5 m
Raccordi con passi carrabili 15% (8.2.1)
Pendenza (L. fino 15 m) 5% (8.2.1)
Ripiano orizzontale di sosta ogni 15 m. 1,5x1,5 m (8.2.1)
Pendenza max trasversale 1% (8.2.1)
Dislivello max smussato cm 2,5 (8.2.1)
Cordolo ambo i lati 10 cm
Contropendenze 2%
Percorsi liberi da ostacoli Si
Ostacoli sporgenti h minima 2,10 m
Pavimentazione antisdrucciolevole Si (8.2.2)
Larghezza giunture < 5 mm
Spessori giunture < 2 mm
Maglia grigliati < 2 cm

Nello tabella sottostante si riporta in maniera schematica i minimi funzionali e dimensionali 
indicati dal DM 236/89.

In alternativa all’inserimento di delimitazioni come paletti o cordoli, laddove possibile, l’in-
serimento di un’aiuola, lato strada, come elemento separatore, puo’ contribuire a confinare 
tutti quegli elementi, fissi o mobili che variamente si possono trovare distribuiti sui percorsi 
pedonali (pali della pubblica illuminazione, bidoni della raccolta differenziata, cestini por-
ta-rifiuti pubblici, terminali di impianti di reti tecnologiche..) e costituire ostacolo al transito.
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Il DPR 503/96 all’art. 6.1 prescrive che gli impianti semaforici, di nuova installazione o di 
sostituzione, devono essere dotati di avvisatori acustici che segnalano il tempo di via libe-
ra anche a non vedenti e, ove necessario, di comandi manuali accessibili per consentire 
tempi sufficienti per l’attraversamento da parte di persone che si muovono lentamente.
I dispositivi acustici devono essere conformi alla norma CEI 214-7 e omologati dal com-
petente Ministero. L’attivazione del dispositivo acustico deve avvenire mediante pulsante 
posto sul palo semaforico, la cui localizzazione da parte dei non vedenti è possibile solo 
mediante la pista tattile, con l’apposito codice rettilineo, che deve condurre accanto al 
palo stesso. La pista pedo-tattile recante il codice “direzione rettilinea” porterà l’utente a 
distanza non superiore di 40/60 cm dal palo semaforico ed intersecherà ortogonalmente 
il segnale pedo-tattile di “pericolo valicabile” esteso per l’intera larghezza dell’attraversa-
mento pedonale regolato dal semaforo.
E’ poi possibile alle lanterne semaforiche, al fine di rafforzare la sicurezza stradale, in parti-
colare dell’utenza più debole, installare i cosiddetti “dispositivi countdown” per visualizzare 
il tempo residuo di accensione delle luci dei semafori.
Il decreto ministeriale MIT n. 265 del 05/09/2022 definisce le caratteristiche per l’omologa-
zione e l’installazione di tali dispositivi normando requisiti funzionali dei countdown, le mo-
dalità di funzionamento e le diverse caratteristiche.

Riferimenti di legge:
DPR 503/96 art. 6
DM 265/2022

Incroci semaforici
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Parchi attrezzati e Parchi gioco

I percorsi di nuova realizzazione all’interno di parchi e giardini pubblici devono avere lar-
ghezza non inferiore a 1,5 metri ed essere realizzati in materiali omogenei, compatti e privi 
di risalti, sono da evitare quindi ghiaia, sabbia o altri materiali incoerenti, finiture inadatte 
per chi si muove su sedia a rotelle, o per chi ha problemi di deambulazione in genere. 
La pavimentazione deve permettere un’agevole percorribilità al maggior numero di utenti 
e quindi deve essere liscia, compatta, priva di fessure, con giunti e fughe allineate e di 
dimensioni non superiori a 5 mm (DM 236/89 8.2.2), senza risalti, con caratteristiche an-
tisdrucciolevoli; nel caso di presenza di caditoie o griglie, le stesse devono avere forature 
con larghezza massima di 2 cm.
Per quanto concerne la tipologia di finitura dei percorsi sono preferibili materiali che ga-
rantiscano omogeneità e compattezza quali: il battuto di cemento, il cemento drenante, 
pavimentazioni in pietra posata senza giunti, l’asfalto, l’asfalto colato; in caso di contesti na-
turalistici o altre situazioni come i vialetti dei cimiteri si potrà ricorrere a una pavimentazione 
in calcestre.
È sconsigliato in particolare l’uso di ciottolato in quanto non permette un agevole uso alle 
persone con passeggini, persone su sedia a ruote e persone con fragilità motorie in genere. 
Questo materiale, se utilizzato limitatamente come striscia interna o esterna ai percorsi per 
dividere funzioni o aree d’uso, può invece essere un valido aiuto per le persone non vedenti 
ed ipovedenti.
Le aiuole è preferibile che siano rialzate dal piano di calpestio in modo da costituire conte-
nimento del percorso e guida naturale per persone non vedenti o ipovedenti con cordolo di 
altezza pari ad almeno 10 cm. Per evitare la necessità d’inserimento di percorsi tattilo - plan-
tari che utilizzino il linguaggio LOGES (Si veda la sezione Percorsi tattili - mappe & targhe 
tattili) sarà utile prevedere un ciglio sopraelevato di 10 cm dal calpestio e differenziato per 
materiale e colore dalla pavimentazione del percorso e interrotto, se necessario, ogni 10 
m da varchi che consentano l’accesso alle zone adiacenti non pavimentate.

Riferimenti di legge:
D.M. 236/89 4.2.1-8.2.1/2
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Nelle foto sopra un esempio di parco pubblico accessibile, la pista pedotattile in gres è 
inserita nella pavimentazione in cls drenante colorato limitatamente ai tratti in cui non è 
assicurata la continuità della guida naturale per persone non vedenti rappresentata dai 
cordoli al perimetro dei vialetti. Si rende necessario l’inserimento del percorso loges, in 
corrispondenza dello slargo con panchine, segnalandone la presenza alla persona cieca 
e in tratti in cui non è garantita la continuità del cordolo perimetrale. In generale i percorsi 
devono presentare un andamento quanto più possibile semplice e regolare in relazione 
alle principali direttrici di accesso ed essere privi di strozzature, arredi, ostacoli di qualsiasi 
natura che riducano la larghezza utile di passaggio o che possano causare infortuni.

Parco di Viale Argonne, Milano.
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Nella definizione dei percorsi e delle aree in cui posizionare panchine o altri elementi 
d’arredo urbano, sarà opportuno posizionare elementi quali le sedute all’esterno della 
direttrice principale del percorso pedonale e garantire un’adeguata area pavimentata a 
corredo con larghezza sufficiente a contenere la panchina e lo spazio di sosta per una 
carrozzina. Lo spazio occupato dalla sedia a ruote dovrà avere una profondità minima di 
cm 150 ed una larghezza di cm 110, dovrà essere pavimentato con materiale antisdruc-
ciolevole ed essere perfettamente complanare al percorso pedonale, evitando qualunque 
salto di quota.

In tutte le situazioni in cui l’ambiente non offre la possibilità di guide naturali che possano 
condurre l’utente con fragilità sensoriali sarà necessario inserire adeguati percorsi pedo-
tattili.

Parco De Andrè, Lacchiarella (MI).
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Le due immagini precedenti sono tratte dal Volume “Il verde è di tutti” a cura 
di L. Lancerin. Regione Veneto ed. 2003

In tema d’arredo urbano si puo’ intervenire quindi alla duplice scala, a livello di scelta del 
posizionamento all’interno del contesto, in modo che gli elementi siano facilmente  indi-
viduabili e raggiungibili, ed a livello delle caratteristiche funzionali e qualitative che i me-
desimi elementi dovranno possedere. Sarà sempre opportuno, per esempio, prevedere il 
posizionamento anche di sedute dotate di braccioli, utili per persone anziane e con fragi-
lità, e con schienale, che garantisce un maggiore livello di comfort specie per  le sedute 
prolungate.
Esistono poi sul mercato diversi prodotti con caratteristiche che li rendono accessibili 
all’utenza ampliata, come fontanelle combinate con due vaschette, una  a “terra”  ed una  
a “mensola”, finalizzate a rendere agevole l’accostamento a persone su sedia a ruote 
oppure tavoli-panca con pianale prolungato sempre per garantire anche a persona su 
carrozzina l’accostamento e la partecipazione alla vita sociale.
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Tra gli spazi di un parco o giardino che maggiormente necessitano di attenzione in termini 
d’inclusività sono le aree gioco, dal momento che, in questo caso, garantire l’accessibilità 
significa assicurare a tutti i bambini il diritto al gioco.
In tema di parchi gioco, per assicurare l’accessibilità, si potrà agire, anche in questo caso, 
sulla duplice scala: a livello di fruibilità dell’area (caratteristiche e tipologie di percorsi, pa-
vimentazioni..) e a livello di scelta delle singole attrezzature ludiche da posizionare.
La finitura dell’area giochi non potrà essere realizzata con materiali incoerenti quali ghiaia, 
sabbia o prato che non garantiscono la possibilità di movimento ad un utente su carroz-
zina ma si potrà optare per una pavimentazione in gomma antitrauma che garantisce al 
contempo libertà di movimento e sicurezza  nell’utilizzo delle attrezzature specie per quel-
le che prevedono un rischio di caduta ai sensi della norma EN 1177.
Ogni area con giochi che prevedono un’altezza di caduta superiore a 1m (HIC) destinata 
al gioco dei bambini deve essere provvista di un pavimento antiurto secondo i parametri 
sulla sicurezza previsti per i parchi giochi e conforme alla già citata normativa europea.
La pavimentazione in gomma andrà realizzata in aderenza al percorso esistente nel par-
co, in modo che le due superfici risultino perfettamente complanari e continue. Si potrà 
optare per la realizzazione di una pavimentazione in mattonelle antitrauma oppure per 
una pavimentazione in gomma colata. La prima ha il pregio di essere un materiale nel 
complesso più economico, possono essere utilizzati come materia prima prodotti riciclati 
che garantiscono un prodotto finito perfettamente funzionale, a norma della direttiva EN 
1177.
La pavimentazione in gomma colata viene realizzata direttamente sul posto, attraverso 
una miscela di gomma sintetica e naturale con l’aggiunta di una speciale resina che con-
sentirà al pavimento di resistere nel tempo agli agenti atmosferici, al fuoco e ai raggi UV. 
Questo tipo di materiale inoltre consente la possibilità di creare pavimentazioni colorate 
in maniera creativa contribuendo a stimolare la fantasia dei bambini e a moltiplicare le 
possibilità ludiche. 
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Prerogativa di un’area giochi inclusiva non è solo garantire a tutti i bambini la possibilità 
d’accesso ma anche assicurare la possibilità d’utilizzo dei giochi installati. Vi sono sul 
mercato un’ampia gamma di attrezzature ludiche predisposte per consentirne la fruizione 
a tutti gli utenti, a prescindere dalle proprie abilità o fragilità. Questa tipologia di giochi 
garantisce un grado di sicurezza più elevato rispetto alle attrezzature tradizionali per pro-
teggere chi ha maggiori difficoltà nell’utilizzo nonchè sono dotati di protezioni rafforzate, 
modalità d’accesso facilitate per agevolarne l’utilizzo alla più ampia gamma di utenti pos-
sibile.

Esempi di attrezzature ludiche accessibili.

Nelle immagini successive sono rappresentati render di progetto e realizzazioni di parchi 
gioco inclusivi, le aree sono attrezzate con giochi accessibili, inseriti in spazi studiati per 
garantirne la piena fruibilità, le pavimentazioni in gomma sono realizzate in aderenza ai 
vialetti dei parchi e le superfici risultano perfettamente complanari tra di loro. La gomma 
colata consente a partire dalla fase di progettazione fino alla realizzazione la possibilità di 
creare aree gioco con colorazioni svariate, incentivando la fantasia di tutti i minori.
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Nelle due immagini 
sopra, render di 

progetto di due aree 
gioco accessibili.
Nelle immagini a 

lato esempi di parchi 
gioco accessibili rea-
lizzati con pavimen-
tazione in gomma 
colata e attrezzati 

con giochi inclusivi, 
utilizzabili anche da 
bambini con fragilità.
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Riferimenti di legge:
DM  236/89 art. 8.1.11
DPR 503/96 art. 7

1.3 Ambito urbano ed edilizio

Non viene considerato accessibile il superamento di un dislivello superiore a 3.20 m otte-
nuto mediante rampe inclinate poste in successione. La larghezza minima di una rampa 
deve essere non inferiore a 1,50 m. Ogni 10 metri di lunghezza ed in presenza di interru-
zioni mediante porte, la rampa deve prevedere un ripiano orizzontale di dimensioni mini-
me pari a 1.50x1.50 m, ovvero 1.40x1.70 m in senso trasversale e 1.70 m in senso longi-
tudinale al verso di marcia, oltre l’ingombro di apertura di eventuali porte. Il D.M. 236/89 
prescrive un cordolo di almeno 10 cm di altezza qualora al lato della rampa sia presente 
un parapetto non pieno. La pendenza delle rampe non deve superare l’8%, il DM 236/89 
tuttavia ammette pendenze superiori, nei casi di adeguamento, rapportate allo sviluppo 
lineare effettivo della rampa.
In tal caso il rapporto tra la pendenza e la lunghezza deve essere comunque di valore 
inferiore rispetto a quelli individuati dalla linea di interpolazione del seguente grafico. 

Rampe

In linea generale sia per le rampe o scivoli di raccordo su percorsi pedonali che nel caso 
di rampe di accesso ad edifici o simili, al fine di favorire l’autonomia nella fruizione, si con-
sidera ottimale garantire pendenze non superiori al 5%.
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Descrizione D.M. 236/89 
(art. 8.1.11)

Dislivello max superabile 3,20 m
Larghezza minima 0,90 m
Larghezza per incrocio 2 persone 1,50 m
Pendenza max 8%
Interruzione ogni 10 m 1,50x1,50 m
Adeguamento L. fino 10 m pendenza max 9%
Adeguamento  L. fino 6 m pendenza max 10%
Adeguamento  L. fino 3 m pendenza max 12%
Interruzioni da porte 1,40x1,70 +p
Cordolo di protezione 10 cm
Corrimano h 0,90÷1,00(8.1.10)

Nello tabella sottostante si riporta in maniera schematica i minimi funzionali e dimensionali 
indicati dal DM 236/89.
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Codici Loges per l’orientamento tattile degli utenti con disabilità visive

Come recita il DM 236/89 all’art. 2 una delle categorie di barriere architettoniche risulta 
essere “la mancanza di accorgimenti e segnalazioni che permettano l’orientamento e la 
riconoscibilità dei luoghi e delle fonti di pericolo per chiunque ed in particolare per i non 
vedenti, per gli ipovedenti e per i sordi”. Il sistema riconosciuto per garantire l’autonomia 
di mobilità per persone non vedenti ed ipovedenti sono i percorsi tattilo plantari che utiliz-
zano il linguaggio LOGES, acronimo di “Linea di orientamento, guida e sicurezza”. Que-
sto è un sistema costituito da superfici dotate di rilievi, appositamente studiati per essere 
percepiti sotto i piedi e cromaticamente contrastate con l’intorno, a seconda del grado di 
attenzione richiesto, da installare sul piano di calpestio, per consentire ai non vedenti ed 
agli ipovedenti l’orientamento e la riconoscibilità dei luoghi e delle fonti di pericolo.
Esse sono fabbricate in grès, in pietra ricostituita (agglomerato cementizio) o in PVC; in 
quest’ultimo caso le piastre possono anche essere incollate su un pavimento già esistente 
ed anche in esterno. 
Questa tipologia di segnali tattili è dotata di 6 codici fondamentali, identificati con Parere 
emanato il 18 luglio 2012 dalla Commissione di Studio per le Barriere Architettoniche 
presso il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti:
• Direzione Rettilinea
• Arresto/Pericolo
• Pericolo valicabile
• Attenzione/Servizio
• Incrocio
• Svolta a 90°

Direzione

rettilinea

Arresto pericolo/

 pericolo assoluto

Incrocio 

a 3 vie

Svolta obbligata 

a 90°

Attenzione 
servizio

Pericolo 
valicabile

Riferimenti di legge:
DPR 503/96 art. 1 comma 2c

Percorsi tattili - mappe & targhe tattili
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Codice DIREZIONE RETTILINEA: E’ costituito da una serie di scanalature parallele al 
senso di marcia; i cordoli o barre che delimitano i canali debbono avere una larghezza ed 
un rilievo appositamente studiati, necessari e sufficienti per essere facilmente percepiti, 
senza peraltro costituire impedimento o disagio nella deambulazione nè ai normodotati né 
alle persone con disabilità motorie. I canaletti in tal modo formati svolgono la funzione di 
un vero e proprio binario per la punta del bastone bianco. A tale scopo, il fondo dei canali 
deve essere assolutamente liscio per consentire un migliore scivolamento, mentre la parte 
alta dei cordoli è ruvida in funzione antisdrucciolo.
La larghezza del percorso guidato o pista tattile è di cm 60.
Questo codice viene facilmente ed intuitivamente riconosciuto dal non vedente come se-
gnale di DIREZIONE RETTILINEA, in quanto lo scalino netto presente fra il fondo dei 
canaletti e la parte superiore dei cordoli informa ad ogni passo il suo senso cinestesico 
dell’esistenza di un dislivello regolare e parallelo al suo senso di marcia.

Codice di ARRESTO/PERICOLO: (Citato talvolta anche come “pericolo assoluto”), è una 
banda recante delle calotte sferiche rilevate con gradualità di circa 5 mm rispetto al piano 
dal quale si sollevano, disposte a reticolo diagonale. Tale altezza è necessaria affinché 
esse vengano sicuramente avvertite sotto i piedi e per rendere scomoda una prolungata 
permanenza sopra di esse. Questo segnale indica alla persona con disabilità visiva il di-
vieto di superarlo per l’esistenza, al di là di esso, di un pericolo.
Tale Codice è internazionalmente usato anche per segnalare la zona di rispetto sul mar-
gine delle banchine ferroviarie o delle metropolitane e, in questi casi, la sua colorazione 
sarà gialla; la sua larghezza deve essere necessariamente di almeno cm 40, onde evitare 
che possa essere involontariamente scavalcato senza che vi capiti sopra un piede, men-
tre la sua lunghezza deve coprire l’intera zona di pericolo. 

Codice di INCROCIO a “+” o a “T”: E’ costituito da una superficie di forma quadrata, di 
60cm di lato, recante dei segmenti di piccole dimensioni disposti a scacchiera, perpendi-
colarmente gli uni rispetto agli altri, in modo che la punta del bastone avverta un ostacolo 
di lieve entità attraverso la percezione di una serie di leggeri urti.

Codice di SVOLTA OBBLIGATA a 90°: E’ utilizzato per raccordare efficacemente ad an-
golo retto due tratti di percorso rettilineo; è un quadrato di cm 60 di lato, recante canali 
curvilinei, perfettamente in asse con quelli del Codice di DIREZIONE RETTILINEA, molto 
apprezzati dai non vedenti perché agevolano l’incanalamento della punta del bastone e 
rendono l’effettuazione della curva del tutto automatica. 
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Codice di ATTENZIONE/SERVIZIO: Come dice il nome, serve a far prestare una generica 
attenzione o a segnalare la presenza di un servizio adiacente alla pista tattile.
Esso ha ragione di essere impiegato soltanto quando sia inserito in un percorso guidato o 
pista tattile, dato che in questa situazione verrà ben individuato sotto i piedi come assenza 
dei cordoli del Codice di DIREZIONE RETTILINEA, mentre con la punta del bastone bian-
co che scorre nei canaletti, viene avvertito sotto forma di una tipica vibrazione provocata 
dalla righettatura trasversale al percorso. Quindi non va mai posto come segnale isolato.

Codice di PERICOLO VALICABILE: 
Come dice il nome, serve a far prestare una generica attenzione o a segnalare la presen-
za di un servizio adiacente alla pista tattile.
Esso ha ragione di essere impiegato soltanto quando sia inserito in un percorso guidato o 
pista tattile, dato che in questa situazione verrà ben individuato sotto i piedi come assenza 
dei cordoli del Codice di DIREZIONE RETTILINEA, mentre con la punta del bastone bian-
co che scorre nei canaletti, viene avvertito sotto forma di una tipica vibrazione provocata 
dalla righettatura trasversale al percorso. Quindi non va mai posto come segnale isolato.

Recentemente è stata messa a punto una nuova versione del sistema LOGES denominata 
Loges Vet Evolution, o più semplicemente LVE, che possiede una caratteristica in più, alle 
informazioni tattili fornisce anche informazioni vocali, diventando una guida multisensoria-
le, garantendo al disabile visivo una maggiore autonomia e sicurezza negli spostamenti.
Per realizzare ciò, sotto ogni piastra viene sistemato un trasponder a radiofrequenza che 
viene letto dal ricetrasmettitore situato nel bastone speciale e vi comunica nell’auricolare 
dello smartphone dell’utente fornendo informazioni su quanto si trova nell’intorno.
I messaggi sono brevissimi e con lunghi intervalli di silenzio, per non disturbare l’udito, che 
per chi non vede è una fonte informativa di primaria importanza.
Questo sistema funziona realizzando una mappatura che consiste nell’assegnare a ogni 
TAG RFG posto sotto la pavimentazione una serie di informazioni utili all’utente come 
la segnalazione di un pericolo, di un servizio e di qualsiasi altra informazione specifica 
ad ogni esigenza progettuale. La mappatura può essere fatta anche in un secondo mo-
mento rispetto l’installazione del percorso tattile, l’importante è che in fase di realizza-
zione del percorso siano stati inseriti i TAG RFG al momento della posa in opera delle 
pavimentazioni. LVE fornisce rapide informazioni vocali sull’ambiente circostante che si 
generano nel punto di contatto con la pavimentazione precedentemente mappata. In que-
sto modo, l’utilizzatore - attraverso il sistema di connessione con lo smartphone/tablet e 
l’auricolare bluetooth - è informato correttamente e in modo analitico dell’intero contesto 
ambientale. La scelta di utilizzare questa implementazione del sistema LOGES, seppur 
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Come si è detto, un elemento da tenere in considerazione in fase di progettazione dei 
percorsi tattili -plantari è la scelta cromatica. I colori RAL da adottare devono garantire un 
contrasto cromatico e di luminanza fra il percorso e l’intorno chiaramente percepibile dagli 
ipovedenti. In casi particolari, pur mantenendo un colore simile a quello della pavimenta-
zione circostante, il contrasto potrà essere realizzato contornando il lati del percorso tattile 
con elementi di pavimentazione di diversa colorazione. 

consigliata dalle associazioni di categoria, non puo’ però essere intrapresa senza fare 
una serie di considerazioni a monte. Innanzitutto il funzionamento di questo sistema è 
vincolato dal possesso del necessario supporto tecnologico (smartphone), da parte della 
persona con disabilità che viceversa non potrà accedere alle informazioni e indicazioni 
che il sistema LVE è potenzialmente in grado di dare. 
Inoltre il pieno funzionamento del sistema LVE è direttamente dipendente dall’efficienza 
della rete telefonica. Infine trovandoci di fronte a un sistema recente non si ha ancora un 
utilizzo diffuso su ampia scala, che possa metterne in luce eventuali fallace, anche nel 
lungo periodo.

Immagine tratta dal catalogo Universal Design - Percorsi tattili per ciechi ed ipovedenti - D’Ascenzi.
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Se non fosse possibile installare segnali e percorsi tattili che garantiscano un’efficace 
contrasto cromatico (interventi su pavimenti esistenti e di particolare rilevanza artistica 
e monumentale) gli ipovedenti potranno comunque seguire il percorso mediante il senso 
tattile plantare. Le pavimentazioni tattili si trovano sul mercato principalmente in tre mate-
riali agglomerato cementizio, gres, PVC; se ne riportano brevemente le caratteristiche e 
le modalità di posa. 
Pavimentazioni in agglomerato cementizio:
Possono essere utilizzate sia per interni che per esterni.
1. Lastre per pavimenti esterni: il sottofondo di norma è realizzato con un massetto in cal-
cestruzzo armato di spessore non inferiore a cm 10, in relazione alle prestazioni mecca-
niche richieste alla pavimentazione. Le lastre sono posate sul sottofondo tramite malta o 
in alternativa con collante. Il primo metodo, più tradizionale, utilizza come sottofondo uno 
strato di sabbia e cemento di spessore 4-5 cm compattato e tirato in piano con apposite 
guide. Successivamente si spande sulla zona di lavorazione della boiacca di cemento 
(impasto di cemento e sabbia) per uno spessore di mm 1-2 e si procede alla posa delle 
lastre avendo cura di lasciare tra le stesse una fuga di mm 2-3 da riempire anch’essa con 
boiacca di cemento.
2. Masselli per pavimenti esterni: Il sottofondo di norma è realizzato con un massetto in 
granello frantumato a granulometria mm 3-5 per uno spessore non inferiore a cm 15, in re-
lazione alle prestazioni meccaniche richieste alla pavimentazione ed alla consistenza del 
terreno di appoggio. Su di esso, di norma, viene effettuata una posa a secco, seguendo le 
specifiche di posa proprie degli autobloccanti.
In caso di necessità di posa in opera su marciapiede in asfalto: le mattonelle in agglome-
rato cementizio sono molto utilizzate negli spazi all’aperto in quanto presentano buone ca-
ratteristiche di resistenza all’usura ed alla flessione e scarsa permeabilità all’acqua, oltre 
ad essere molto più economiche. Lo spessore delle lastre in commercio è di circa mm 32, 
compatibile con lo spessore del tappetino di asfalto, consentendo quindi l’incollaggio di-
retto sul massetto di calcestruzzo senza ulteriori interventi di maggiorazione del massetto 
di posa, come invece potrebbe accadere per la pavimentazione in gres.
Pavimentazioni in gres:
Sono utilizzate sia per interni che per esterni. Possono essere posati con malta cementi-
zia, preferibilmente solo in ambienti interni o in situazioni dove non si prevedono particola-
ri sollecitazioni meccaniche in esercizio, oppure posati con adesivo. Quest’ultima modalità 
di posa è la più diffusa. Nel caso di posa su supporti con alta flessibilità e deformabilità, si 
deve prescrivere un adesivo con deformazione trasversale, ad esempio di classe S1 o S2, 
nel caso invece di supporti a base di gesso è bene prevedere l’applicazione di un primer 
o l’uso di adesivi senza cemento.
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In caso di necessità di posa in opera su marciapiede in asfalto: a fronte di caratteristiche di 
pregio di questo materiale, quali l’elevata resistenza all’usura ed alla flessione, lo scarsis-
simo assorbimento di acqua, la costante brillantezza dei colori, la posa in opera risulta più 
impegnativa in quanto si lavora su uno spessore delle piastrelle che non supera i 20 mm 
contro uno spessore di asfalto di mm 30. Questo problema puo’ essere ovviato realizzan-
do il tappetino del marciapiede in asfalto colato, il cui spessore più si addice a quello delle 
piastrelle. In caso di marciapiede in asfalto tradizionale, in fase di finitura puo’ rendersi 
quindi necessario creare un ulteriore strato di massetto di posa del percorso pedo tattile in 
modo da posare il percorso a raso con il tappetino di asfalto. Il costo di questo materiale è 
di gran lunga maggiore rispetto al conglomerato cementizio, ma si avvicina molto a quello 
della gomma o del PVC. 

Pavimentazioni in PVC: questa tipologia è posata con  un’ottima complanarità tra gli ele-
menti, facilitata inoltre dall’elevata versatilità del prodotto dovuta alla perfetta aderenza 
alla pavimentazione sottostante senza bisogno di rimozione, realizzazione di tracce o 
levigatura della stessa. Tenuto conto dello spessore relativamente sottile delle piastrelle, 
non occorre murare o incollare le stesse su un idoneo massetto, come previsto per altre 
pavimentazioni, esse, infatti, vanno collocate direttamente sulla pavimentazione preesi-
stente. Fondamentale è la predisposizione dei piani di posa che seppur, non necessitino 
di particolari lavorazioni devono risultare uniformemente asciutti, meccanicamente resi-
stenti, privi di polvere, parti asportabili, fessurazioni, vernici, cere, olii, ruggine e quant’al-
tro possa nuocere all’aderenza. Le pavimentazioni in PVC inoltre non possono essere 
impiegate su supporti soggetti a risalita di umidità, su superfici bagnate, su asfalto fresco 
(attendere almeno 30 giorni). Le pavimentazioni in PVC possono essere scelte per la 
facilità con cui possono essere apportate modifiche al percorso, specialmente in caso di 
cambiamenti nella disposizione o nella destinazione dei vari locali, all’interno degli edifici, 
o nello stato dei luoghi, all’esterno. 
A fronte di indubbi vantaggi quali la velocità di realizzazione dei percorsi, la loro facile mo-
dificabilità, il risparmio dovuto al non dover realizzare lavorazioni di predisposizione delle 
superfici, tuttavia il costo di questi materiali è molto alto rispetto ai competitor quali il con-
glomerato cementizio e nel tempo si possono verificare sia distacchi parziali del materiale, 
sia rigonfiamenti dovuti a dilatazioni termiche molto più accentuate rispetto alle condizioni 
di esercizio in ambientazioni interne. Il fenomeno dei rigonfiamenti è più evidente nella 
gomma rispetto al PVC in quanto nel primo caso si utilizzano teli di notevole lunghezza, 
mentre nel secondo caso si impiegano piastre aventi larghezza o lunghezza massima di 
cm 60.
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In caso di necessità di posa in opera su marciapiede in asfalto: È la soluzione meno im-
pegnativa dal punto di vista costruttivo in quanto si procede alla finitura del tappetino in 
asfalto e successivamente si incolla sulla superficie la piastra tattile il cui spessore è di 
circa mm 2,5 con raccordi laterali atti ad evitare ostacoli alla deambulazione. 

Sono da escludere le realizzazioni di percorsi tattili in massello autobloccante (conglome-
rato cementizio o lapidei) per il fatto che essendo posati a secco su letto di sabbia, sono 
soggetti a spostamenti (per pioggia o gelo) che accentuano le discontinuità e i dislivelli; 
ciò è causa di impuntature del bastone bianco e di contraccolpi alla spalla del cieco che 
impediscono una marcia fluida e sicura. 
Nello schema sottostante si esemplifica la realizzazione di un raccordo tra il percorso 
pedonale e l’attraversamento. Tale soluzione è da considerarsi quella che garantisce il 
miglior agio nella percorrenza in autonomia, e quindi la preferibile da realizzarsi; le due 
rampe laterali, di pendenza laddove possibile non superiore al 5%, garantiscono maggior 
facilità di percorrenza e sicurezza di altre soluzioni quali il posizionamento di scivoli pre-
fabbricati che spesso costringono la persona in carrozzina allo stazionamento su piani 
inclinati seppur di lunghezza contenuta. In questo modo si puo’ apporre il segnale tatti-
lo-plantare recante il codice “pericolo valicabile” per tutta la luce dell’attraversamento, il 
marciapiede verrà inoltre sbarrato dal codice “direzione rettilinea” che terminerà contro la 
prima guida naturale disponibile (muro, muretto recinzione, cordolo aiuola...) e il disabile 
visivo potrà così proseguire in maniera autonoma condotto dai riferimenti ambientali esi-
stenti, senza ulteriori percorsi pedo-tattili.

Lo schema della pagina successiva riprende il medesimo concetto, in presenza di incrocio 
con svolte ortogonali e doppio attraversamento pedonale, il nodo percorso pedonali-attra-
versamenti puo’ essere risolto portando la zona degli attraversamenti raso strada proteg-
gendo la svolta con degli elementi parapedoni. 
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Nel caso di preesistenze o se il sito non consente la soluzione con doppia rampa parallele 
alla strada, si potrà ricorrere, in via alternativa alla soluzione precedente, a un unico sci-
volo in corrispondenza dell’attraversamento pedonale. In tal caso l’elemento sarà preferi-
bilmente ricavato dalla pavimentazione esistente realizzando la pendenza nello strato del 
massetto (schema sotto) invece che inserire rampe prefabbricate in cls (schema pagina 
successiva).
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L’inserimento di uno scivolo prefabbricato infatti, mal si integra con la realizzazione del 
percorso pedotattile, che in caso di elemento prefabbricato deve arrestarsi all’inizio dello 
scivolo anzichè condurre il non-vedente sino alle strisce zebrate, dettaglio che potrebbe 
acquisire ancor più rilievo in caso di incrocio regolato da semaforo. 
Lo schema sottostante invece esemplifica il caso di attraversamento pedonale con carreg-
giata di larghezza più importante, laddove è presente un’isola salvagente. In questo caso 
sarà opportuno replicare il codice “pericolo valicabile” anche alle due estremità dell’isola, 
per l’intera luce della medesima.

Le linee guida per la progettazione dei segnali e percorsi tattili necessari ai disabili visivi 
per il superamento delle barriere percettive di I.N.M.A.C.I. Istituto Nazionale per la Mo-
bilità Autonoma di Ciechi ed Ipovedenti, indicano nella lunghezza di 8 metri la distanza 
oltre la quale la persona cieca non riesce a mantenere una traiettoria rettilinea senza la 
necessità di realizzare il percorso guida. Tenendo fede a questo dato sarà necessario, per 
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gli attraversamenti pedonali con carreggiata superiore a 8 metri di larghezza, valutare la 
realizzazione di un percorso pedotattile recante il codice “direzione rettilinea” per tutta la 
lunghezza dell’attraversamento pedonale nella mezzeria del medesimo, come da esem-
plificazione sottostante.

Tale concetto è applicabile in tutte le situazioni in cui il luogo non garantisce informazione 
utili per l’orientamento alla persona che non vede. In tutti questi casi di necessaria inter-
ruzione della presenza di guide naturali, il cui inserimento rimane preferibile rispetto alla 
segnaletica tattilo plantare, occorrerà valutare l’inserimento della guida artificiale recante 
il codice “direzione rettilinea”.
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In fondo alla pagina precedente le immagine esemplificano interventi d’inserimento di per-
corsi pedotattili in mattonelle in gres in incroci e percorsi pedonali preesistenti, a seguire 
si riportano le immagini di un percorso pedotattile in PVC da esterno realizzato all’aperto 
in aderenza alla pavimentazione esistente.

In tema di intersezione tra marciapiedi o percorsi pedonali e piste ciclabili, seppur non sia 
possibile trovare riferimenti normativi in materia, è consigliabile comportarsi progettual-
mente esattamente al pari delle intersezioni tra percorsi pedonali e corsie carrabili.

In base alla conformazione del sito e alla larghezza che la sezione stradale offre si andrà 
di volta in volta a progettare l’inserimento delle segnalazioni loges più idonee. 
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Nel caso di fermate dei mezzi pubblici, per migliorare l’usabilità e il benessere ambienta-
le, è bene che queste siano dotate di pensilina di protezione dagli agenti atmosferici con 
seduta dotata di schienale. Questi elementi occorre integrarli con il percorso pedotattile. Il 
codice “arresto pericolo” sbarrerà per tutta la lunghezza della banchina, il codice “direzio-
ne rettilinea” condurrà l’utente alla panchina e alla palina laddove verrà apposto il codice 
“attenzione/servizio”. Nello schema sottostante un’indicazione di una possibile soluzione 
tipo, che potrà variare in base alle condizioni ambientali e allo spazio a disposizione in 
ciascun sito.

Si riportano a seguire delle esemplificazioni fotografiche di fermate dei mezzi pubblici in-
tegrate con segnali tattilo-plantari.
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Qui sotto si riportano degli esempi di percorsi tattilo plantari che conducono a dei servizi 
accessibili, e che segnalano una rampa di scale, secondo quanto già riportato al paragra-
fo dedicato alle scale.

Un altro strumento utile modo per favorire l’accessibilità e la fruibilità di luoghi pubblici o 
aperti al pubblico ai sensi del D.P.R. n.503 del 24 Luglio 1996 sono le mappe tattili o le 
targhe tattili.
Le mappe tattili si costituiscono da rappresentazioni in rilievo, completi o parziali, della 
struttura o dello spazio in cui è posizionata la mappa riportando informazioni che aiutano 
chi non vede o vede poco a muoversi autonomamente nei luoghi che non conosce o che 
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conosce poco. Alla rappresentazione in rilievo degli spazi sono accompagnati da indica-
zioni alfanumeriche in rilievo e la traduzione in braille.
Le targhe tattili invece si limitano a fornire indicazioni alfanumeriche in rilievo con rispetti-
va traduzione in braille. 
Affinchè questi dispositivi siano di reale supporto agli ipovedenti, devono essere realizzati 
utilizzando, per le scritte ed i rilievi, colori fortemente contrastanti con quelli del fondo.
Se gli ausili saranno disposti a parete, la targa andrà posizionata ad un’altezza non supe-
riore a cm 150 e non inferiore a cm 130 da terra.
Qualora la targa sia collocata orizzontalmente, su leggii o piedistalli, questi dovranno ave-
re una inclinazione indicativa di 30° ed essere ad una altezza di cm 90 da terra. 
Una mappa tattile dedicata all’orientamento di una persona cieca non puo’ non accompa-
gnarsi da idoneo percorso tattilo-plantare a terra che informi la persona dell’esistenza del 
manufatto.
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Segnaletica

La segnaletica è uno degli elementi che concorre ad eliminare quelle barriere architetto-
niche intese, a norma del DM 236/89, come “la mancanza di accorgimenti e segnalazioni 
che permettano l’orientamento e la riconoscibilità dei luoghi e delle fonti di pericolo per 
chiunque ed in particolare per i non vedenti, per gli ipovedenti e per i sordi”. La segnale-
tica informativa all’interno di edifici o in ambito urbano deve essere installata in modo da 
non essere fonte d’infortunio o d’intralcio, posta in posizione visibile, quindi  nel caso di un 
edificio, alla stessa altezza e possibilmente fra 145 e 170 cm dal piano di calpestio. Nel 
caso che il cartello sporga a bandiera in modo ortogonale al flusso pedonale, dovrà essere 
posto ad un’altezza non inferiore a 210 cm da terra.
Le persone che hanno difficoltà di comunicazione potrebbero preferire di non dover chie-
dere indicazioni e dovrebbero poter fare affidamento sulla segnaletica per ricavare le in-
formazioni a loro utili. Organizzare la segnaletica attraverso cartellonistica recante il logo-
tipo o gruppi di logotipi in stretta correlazione tra loro possono fornire una polarizzazione 
dell’attenzione dell’utente e conseguentemente fornire l’informazione richiesta.
Una strategia che si sta diffondendo per facilitare la comunicazione è la cosiddetta Co-
municazione Aumentativa Alternativa (CAA), questo è un approccio che si propone di 
offrire una modalità alternativa a chi, oltre ad essere escluso dalla comunicazione verbale 
e orale a causa di patologie congenite o acquisite, presenta anche deficit cognitivi, più o 
meno severi. Con la CAA si puo’ realizzare la segnaletica, la Comunicazione Aumentativa 
Alternativa prevede di riportare oltre alla parola/e anche il pittogramma rappresentativo 
delle indicazioni fornita in lettere. In questo modo si possono fornire informazioni moltepli-
ci, dall’indicazione per raggiungere un luogo a più complesse.
La segnaletica realizzata in CAA è un utile strumento per fornire informazioni immediate 
e comprensibili non solo a persone con deficit cognitivi ma anche a persone ipovedenti o 
di lingua straniera.
In generale per quanto riguarda i cartelli informativi si dovrà aver cura dei seguenti aspetti:
- Dimensioni del carattere;
- Tipo di carattere (font);
- Contrasto cromatico;
- Luminosità;
- Interferenza con lo sfondo;

Riferimenti di legge:
DM 236/89 art. 2
DPR 503/96 art. 9
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Esempi di cartellonistica realizzati con il metodo CAA (Comunicazione Aumentativa 
e Alternativa) o con l’inserimento del logotipo oltre all’indicazione con sola scritta.

- Leggibilità Maiuscolo / minuscolo;
- Supporti (non trasparenti, traslucidi, riflettenti);
- Scelta di forme e simboli.
La migliore leggibilità è ottenuta con i seguenti accostamenti di colori a contrasto: nero su 
bianco – blu su giallo – giallo su nero – bianco su nero.
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2. Interventi di abbattimento barriere architettoniche di immobili privati 

Gli interventi di abbattimento di barriere architettoniche di immobili privati devono priorita-
riamente essere realizzati senza manomissioni del suolo pubblico.
A tale proposito, anche in relazione alle distanze tra fabbricati, si evidenziano i contenuti 
dell’art. 79 del DPR 380/2001 che tratta le “opere finalizzate all’eliminazione delle barriere 
architettoniche realizzate in deroga ai regolamenti edilizi”.
In casi particolari e debitamente motivati, il Comune può autorizzare interventi di mano-
missione del suolo pubblico (inteso sia come proprietà che come uso pubblico consolida-
to) finalizzati all’abbattimento di barriere architettoniche di immobili privati alle seguenti 
condizioni:
1. Il progetto sia accompagnato da relazione tecnico illustrativa a firma di tecnico abilitato 
che: 
a. evidenzi tutte le diverse alternative progettuali possibili;
b. dimostri l’impossibilità tecnica di realizzare l’abbattimento delle barriere architettoniche 
dell’edificio privato senza interventi che interessino il suolo pubblico (inteso sia come pro-
prietà che come uso pubblico consolidato);
c. in alternativa al punto b dimostri una delle seguenti condizioni:
i. che l’intervento di abbattimento di barriere architettoniche, senza interventi che inte-
ressino il suolo pubblico (inteso sia come proprietà che come uso pubblico consolidato), 
comporterebbe il coinvolgimento non solo di parti comuni o di locali accessori (es. cantine, 
depositi, ecc.), ma anche di porzioni di unità immobiliari abitabili di proprietà privata;
ii. che l’intervento comporti un costo (al netto di incentivi e contributi pubblici) almeno 
di un ordine di grandezza superiore (rispetto a quello su suolo pubblico) e non comporti 
gravi vincoli e disservizi a carico delle aree pubbliche o private ma soggette a pubblico 
passaggio;
2. L’intervento venga autorizzato dall’Ufficio Edilizia, previa acquisizione dei pareri di com-
petenza degli uffici Strade, Traffico e Patrimonio.
In attuazione della lettera c. del punto 1 si evidenzia che saranno tenute in considerazione 
in via preferenziale le soluzioni che non richiedano il posizionamento di nuovi parapetti 
(conseguenti ad esempio della presenza di dislivelli del marciapiede > 15 cm) o modifiche 
ai marciapiedi costituenti ostacoli di nuova costruzione e garantiscano il mantenimento di 
un passaggio minimo della larghezza pari ad almeno 150 cm, con restringimenti puntua-
li non inferiori a 90 cm, sulla base di quanto previsto dal Capitolo “3.4.6 Larghezza del 
marciapiede“ del Decreto del Ministero Infrastrutture e Trasporti n. 6792/2001, recante 
“Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”.


